
di Paolo Feltrin

U
n docente di ragioneria 
e  contabilità  aziendale  
ma poi - soprattutto - di 

strategie di impresa, veneziano 
e milanese a un tempo, per de-
cenni seduto nei consigli di am-
ministrazione di imprese di suc-
cesso (Chase Gemina, Carraro, 
De’  Longhi,  Autogrill,  Benet-
ton): questo è Giorgio Brunetti, 
già  professore  di  economia  
aziendale  a  Ca’  Foscari  e  alla  
Bocconi.  Sotto  molti  profili,  il  
suo è un tipico caso di mobilità 
sociale negli anni del “miracolo 
economico” veneto, che si svol-
ge non nelle periferie manifattu-
riere tante volte  raccontate da 
studiosi e giornalisti, ma in am-
bito accademico e professiona-
le. Figlio di un infermiere e di 
una sarta che lavorava in casa, 
entrambi veneziani, si diploma 
ragioniere, poi, quasi per caso, 
imbocca  gli  studi  universitari  
grazie all’aiuto di una zia e di un 
lavoro  part-time  all’interno  di  
Ca’ Foscari. Infine, nei primi an-
ni Sessanta, si getta nell’avventu-
ra universitaria e nella consulen-
za aziendale. Dopo aver incon-
trato  quasi  tutti  i  protagonisti  
della crescita industriale del Ve-
neto, da Benetton a Del Vecchio, 
da Carraro a De’ Longhi, in que-
sti ultimi anni Brunetti ha volto 
il suo sguardo alla ricostruzione 
di questa storia di successi im-
prenditoriali,  come  da  ultimo  

nel volume del 2015, “Fare im-
presa nel nord-est”. 

Adesso scrive un curioso libro 
sul padre Giuseppe: “Educazio-

ne alla libertà. Una persona co-
mune alla ricerca di una coscien-
za critica”, Nuova Dimensione, 
(pp 160, euro 12).

Provo a far correre l’immagi-
nazione e proporre  un’ipotesi.  
Giorgio Brunetti, anno di nasci-
ta 1937, deve aver pensato a lun-
go su come onorarne la memo-
ria. Intanto si avvicina il 2017, un 
anno per lui speciale, in fin dei 
conti non capita spesso di festeg-
giare i propri ottant’anni ancora 
in  attività,  specie  se  portati  
splendidamente.  C’è  dell’altro  
per quanto riguarda gli anniver-
sari:  il  padre  è  nato  nel  1907,  

quindi quest’anno ricorre anche 
l’anniversario dei 110 anni della 
sua nascita, più i quarant’anni 
dalla morte della madre (1977). 
Cosa Giorgio Brunetti potrebbe 
aver deciso di farsi come perso-
nalissimo regalo di  complean-
no? Scrivere un libro sulla vicen-
da  paterna  (e  materna),  un  
omaggio ai genitori, vale a dire 
un modo per restituire quanto 
dovuto alla generazione prece-
dente e, insieme, un implicito bi-
lancio della propria generazio-
ne.Il volume è parco di ricordi fa-
migliari, poche righe sparse qua 
e là, lo stretto indispensabile per 

avere l’idea del trascorrere del  
tempo in un microcosmo vene-
ziano lungo il ventesimo secolo. 
Mentre in 21 brevi capitoli si rac-

conta la vicenda “pubblica” di 
un uomo “privato”, ovvero l’ade-
sione e la militanza di base nelle 
file  del  movimento  anarchico.  
Ma anche in questo caso sono 
pochi i rimandi ad episodi e date 
specifiche: la conoscenza dell’a-
gitatore  veneziano  Giulio  Mo-
randini (1892-1978), la frequen-
tazione della Libreria Internazio-
nale gestita da Silvano Gospari-
ni,  la  vendita  settimanale  di  
“Umanità Nova”. 

Il libro è in realtà una sorta di 
diario di lettura attraverso il qua-
le il figlio Giorgio va alla scoper-
ta dei libri che appartenevano al-
la biblioteca del padre, oggi do-
nati all’Archivio Berneri-Chessa 
di Reggio Emilia. Le sottolineatu-
re, i ritagli di giornale, le note a 
margine, gli appunti diventano 
una guida al percorso di appren-
dimento intellettuale di Giusep-
pe, un semplice militante, anda-
to a lavorare giovanissimo, la cui 
autonomia culturale passa attra-
verso l’impegno politico. Un de-
stino comune a centinaia di mili-
tanti politici di base del secolo 
scorso, di  ogni  colore  politico,  
ma che oggi appare quasi impos-
sibile da replicare. Non c’è solo 
la letteratura anarchica, le rivi-
ste del tempo (“Il Politecnico”, 
“Comunità”, “Quaderni Piacen-
tini”, “L’Astrolabio”) ma anche 
Russell, Cassirer, Fromm, Reich, 
Marcuse, Maccararo, Robertson 
e tanti, tanti altri. 

Infine: come può venire fuori 
da un padre anarchico un figlio 
accademico in scienze azienda-
li? Sembra essere questa la ragio-
ne ultima di questa esplorazio-
ne,  nel  corso del  tempo,  delle  
“ragioni del padre”. L’approdo è 
raggiunto alla fine, ma viene su-
bito chiarito nel titolo dato al li-
bro: un’educazione alla libertà, 
alla libertà delle scelte individua-
li,  ecco l’eredità  paterna final-
mente compresa e trasmessa da 
una generazione all’altra, qui la 
spiegazione della solidarietà tra 
le generazioni pur all’interno di 
percorsi  di  vita  tanto  diversi.  
Una lezione, forse, che ha un va-
lore più ampio del pur importan-
te  riconoscimento alla  propria  
vicenda famigliare. 
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Aprono oggi alle 12 le prevendi-
te per il concerto che i Pearl Jam 
tengono allo Stadio Euganeo di 
Padova il  24 giugno:  i  biglietti  
per il primo grande evento an-
nunciato dell’estate 2018 saran-
no disponibili su www.ticketma-
ster.it, www.ticketone.it e in tut-
ti i punti vendita autorizzati.

Intanto, i Pearl Jam sono pro-
tagonisti del discusso film docu-
mentario  “Let’s  play  two”.  Da  
una parte loro. Dall’altra i Chica-
go Cubs: squadra di baseball che 
manca la vittoria delle World Se-
ries da 108 anni. Primato assolu-
to. Da una parte, una delle band 
più amate di tutti i tempi: colon-
na sonora di intere generazioni, 
il cui successo, fulmineo, è arri-
vato poco dopo i 20 anni. I pri-
mi.  Predestinati.  Dall’altra,  gli  
eterni secondi. In continuo bili-
co tra l’Olimpo e il baratro. E a 
prevalere  è  sempre  quest’ulti-
mo. Campo comune di queste 

storie apparentemente così di-
stanti? Il Wrigley Field di Chica-
go: lo stadio dei Cubs. Lo stadio 
della città Natale di Eddie Ved-
der. Lo stadio della città Natale 
del fan numero uno dei Cubs, 
cantante dei Pearl Jam.

Let’s play two. Giochiamo in 
due. Quando l’importante è par-
tecipare. Ma anche vincere. Per-
ché, alla fine, i Cubs vinceranno.

Nel mezzo, i concerti dei Pearl 
Jam dell’estate 2016 al Wrigley 
Field e le  partite  dei  Cubs.  La 

proprietaria del bar di fronte allo 
stadio,  frequentato  da  sempre  
da Vedder. Le storie dei fan arri-
vati dall’altra parte del mondo 
per assistere a un live dei PJ. Le 
prove per i concerti.

Le critiche al film, lette in que-
sti giorni: un parallelismo esa-
sperato. Un campo neutro (e co-
mune), lo Stadio. È pretestuoso? 
È il pretesto. Ma tutto parte dai 
pretesti. Meglio, dai presuppo-
sti. Possiamo accettarlo o rifiu-
tarlo: se lo rifiutiamo, rifiutiamo 
il film. 

Il parallelismo sportivo musi-
cale funziona, e bene. Tratto co-
mune è la passione di Vedder: 
per il baseball e per i Pearl Jam. 
Per Chicago: vero trait d’union, 
che tuttavia compare poche vol-
te nel corso del documentario. E 
alla fine anche chi guarda il film 
si riscoprirà (almeno un po’) tifo-
so dei Cubs.

Altra  critica:  i  due  concerti  

non indimenticabili di Chicago. 
Non indimenticabili?  Concetto 
relativo. Non ci sono fuochi d’ar-
tificio a  salutare Eddie Vedder 
nella sua città natale. 

C’è tanta musica e c’è uno sta-
dio pieno.  Ci  sono le canzoni,  
perché i PJ sono rock, sono grun-
ge, sono “crudi”. Lo è la loro mu-
sica, lo sono i loro show. Vanno 
dritti al punto. Eppure in questi 
due concerti al Wrigley Field c’è 
anche dell’altro: c’è il contorno, 
c’è l’emozione. Per la città. E per 
i Cubs, che compaiono più e più 
volte nel corso della serata. Con 
le parole, con la musica (Vedder 
ha anche scritto una canzone de-
dicata  alla  squadra)  e  con  un  
ospite:  il  giocatore preferito di  
Eddie, che sarebbe scomparso a 
distanza di poco tempo, conse-
gnando ai Pearl Jam il suo ulti-
mo saluto al Wrigley Field.

Laura Berlinghieri
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L’eredità del padre
nelle pagine
scritte dal figlio
Oltre il legame famigliare, un diario di lettura
L’economista Brunetti racconta le sue radici

Pearl Jam, aprono le prevendite per Padova 2018
E intanto fa discutere il docufilm che incrocia i concerti al Wrigley Field con le vicende dei Cubs 

I Pearl Jam il 24 giugno in concerto a Padova: oggi aprono le prevendite

A poche settimane dalla sua 
scomparsa e a un anno 
dall’uscita della sua ultima 
raccolta “Stato di quiete” 
(Rizzoli 2016), Pierluigi 
Cappello ritorna nel ricordo 
degli amici e del pubblico con cui 
ha condiviso una vita di poesia e 
di scrittura. L’occasione arriva 
dalla proiezione del film 
documentario “Parole povere”, 
di Francesca Archibugi, uscito 
nel 2015 a siglare l’incontro così 
speciale fra Pierluigi Cappello e 
la regista: venerdì 15 dicembre, 
alle 21 a Cinemazero di 
Pordenone il film sarà 
riproposto in una serata 
omaggio. L’ingresso è aperto a 
tutti: i coupon gratuiti potranno 
essere ritirati, fino ad 
esaurimento, allaa cassa di 
Cinemazero da mercoledì 13 
dicembre (orario apertura 
cassa). 

A Pordenone 
serata di cinema
per Cappello
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